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Il nostro percorso culturale, di idee, di innovazione e, soprattutto, di servizio alla collettività è ormai avviato. 
Siamo alla seconda prova e ritengo di esprimere una moderata soddisfazione per il dibattito che si sta svilup-
pando sulle tematiche proposte dalla rivista. 
Il tentativo che in questo secondo numero si propone è l’approfondimento ulteriore del dibattito tra le dimen-
sioni giuridiche e quelle pedagogiche per quanto riguarda alcune tematiche centrali per la nostra società glo-
bale e digitale del diritto di famiglia e della pedagogia delle persone. La famiglia e le sue varie declinazioni e 
rappresentazioni nella società contemporanea globale e digitale, anzi del “metaverso”, rappresentano questioni 
complesse e irrisolte. Il sostegno alla genitorialità, la mediazione familiare e la complessità dei rapporti della 
coppia danno vita a questioni centrali che determinano un impatto sociale che la pedagogia esplora nei suoi 
vari aspetti. 
La famiglia è il luogo di armonie e di equilibri psichici e sociali, ma spesso genera complesse relazioni se non 
violenze, esprime disagi e, forse, devianze nelle nuove generazioni. Non basta, credo, come ha affermato alcuni 
anni fa Umberto Galimberti, evocare il nichilismo come “ospite inquietante” per definire il disagio delle nuove 
generazioni, le varie dipendenze che conducono i giovani a stati depressivi e, a volte, a gesti estremi. 
I contributi di questo numero vanno tutti in questa direzione analizzando da diverse prospettive questioni 
giuridiche relative alla famiglia, situazioni di disagio e di conflitto e, soprattutto, l’impatto sociale che queste 
dimensioni determinano. 
Infatti, il luogo su cui il dibattito culturale deve operare è dato dalla complessità della famiglia nelle sue varie 
situazioni personali e sociali e dai processi educativi che faticosamente tentano di ricostruire, dal basso, la de-
mocrazia e l’inclusione sociale. 
Una famiglia che deve essere sostenuta con una educazione alla genitorialità sempre più chiara e significativa, 
con il miglioramento dell’istituto della mediazione familiare, con un progetto educativo nella scuola che affron-
ti le questioni dello sviluppo formativo unico e irripetibile di ogni studentessa e studente, deve essere analizzata 
con una riflessione interdisciplinare radicale, ma pacata al tempo stesso, sulle situazioni di disagio e di devianza 
e sul relativo impatto sociale.  
L’educazione, in altri termini, nella scuola e nell’extra-scuola deve sempre meglio ibridarsi con le complesse que-
stioni del diritto di famiglia legate alla formazione di ogni persona. L’educazione si basa su due etimologie di 
fondo: l’ex ducere, il trarre fuori i valori di ogni persona per comprenderli e farli sviluppare, ma nel contempo 
l’edere e, cioè, il nutrirsi per auto-educare e educare gli altri. Questi due aspetti fenomenologicamente si svi-
luppano nell’azione dell’educatore e dell’insegnante che devono curare, coltivare, orientare i processi formativi 
di ogni persona. 
Il progetto complessivo della ibridazione feconda tra il diritto di famiglia e la pedagogia delle persone si deve 
fondare, quindi, sulla formazione e sull’orientamento di ogni persona alle scelte consapevoli per cercare di 
superare i disagi e per limitare le devianze, anche le più complesse, e soprattutto per evitare che la rinuncia 
all’impegno e la possibile depressione nelle sue forme più gravi si impadronisca delle coscienze giovanili fino 
alla manifestazione di gesti estremi. 
Bisogna comprendere che si tratta di alimentare un dibattito vitale per la democrazia del domani. Nella società 
globale e digitale del nostro tempo,  la crisi climatica, la crescita esponenziale della popolazione mondiale con 
la diffusione delle disuguaglianze sociali e di antiche e nuove povertà, le migrazioni di massa hanno bisogno di 
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una pedagogia delle e per le persone legata ad un’analisi giuridica delle questioni fondamentali della famiglia 
per orientare meglio il futuro della nostra società complessa e, in questa direzione, la nostra rivista farà sentire 
la sua voce per contribuire a costruire uno sviluppo sostenibile per il nostro tempo.       
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La metamorfosi del diritto di famiglia.
Vorrei in questo breve intervento prendere spunto da quanto acutamente descritto dal Prof. Michele Sesta a 
conclusione del suo corso di Diritto di famiglia, tenuto presso la Facoltà di Giurisprudenza di Bologna fin dal 
1995.
Abbiamo esaminato nell’editoriale del primo numero della nostra Rivista, come il diritto di famiglia sia sta-
to sottoposto negli ultimi decenni ad una radicale trasformazione. Il Prof. Michele Sesta parla di una vera e 
propria “metamorfosi” che può essere efficacemente sintetizzata nel motto “dal legame matrimoniale al legame 
genitoriale”. Infatti, prosegue, si è evidentemente passati dalla preminente rilevanza giuridica del matrimonio, 
che in tutti gli ordinamenti europei si fissava alla base dei rapporti familiari, a quella attribuita ai legami di 
filiazione, contraddistinti da una loro propria stabilità giuridica, indipendente da quella del rapporto, se sussi-
stente, tra i genitori. Si può arrivare alla conclusione del Prof. Michele Sesta: è dunque la fermezza del vincolo 
di filiazione, cui corrisponde un comune esercizio della responsabilità genitoriale, che reca riconoscibilità e 
identità alla famiglia contemporanea.
Questa metamorfosi, che contraddistingue ormai il diritto di famiglia non solo italiano, non può che avere 
delle ripercussioni rilevanti anche sul modo in cui la norma e la giurisprudenza affrontano il tema famiglia: 
l’indissolubilità del matrimonio, la caratteristica precipua per secoli del “vincolo” matrimoniale, si è trasferita 
dal legame orizzontale di coppia a quello verticale genitori-figli, considerato che i genitori, anche se separati 
mantengono un legame giuridico connesso all’esercizio comune della responsabilità genitoriale.
Ormai è indubbio come negli ordinamenti europei esista un vero e proprio diritto di separarsi, divorziare e co-
stituire una nuova famiglia, a differenza di quanto per secoli era invece la prassi: creare vincoli rigidi e specifici 
per l’eventuale scioglimento del matrimonio, perché lo stesso determinava la garanzia della stabilità dell’istitu-
zione familiare, alla quale l’ordinamento assegnava una irrinunciabile funzione sociale, nonché compiti di cura 
e assistenza dei suoi membri dalla nascita sino alla morte (si pensi ancora oggi all’art. 29 della Costituzione 
italiana che oggi deve necessariamente coordinarsi con quanto disposto dall’art. 9 della Carta dei diritti fon-
damentali dell’Unione e dall’art. 12 della Convenzione europea dei diritti dell’uomo, oltre alla lettura siste-
matica con l’art. 2 della stessa Costruzione). Come dire che, in passato, nella famiglia e nei rapporti familiari 
sovrastavano interessi superiori a quelli dei singoli individui e doveri piuttosto che diritti.
Continua ad osservare il Prof. Michele Sesta, che l’art. 29, comma 1, Cost. può definirsi metaforicamente un 
fossile, cioè il resto pietrificato di un organismo un tempo vivente, considerato che, anche in Italia, nonostante la 
formula costituzionale, oggi l’ordinamento disciplina e attribuisce natura familiare a tante relazioni che non si 
fondano sul matrimonio, a riprova che il diritto non è quello scritto nella legge, ma quello che vive nella società. 
Quello che effettivamente, avevamo rammentato nel primo numero della nostra Rivista, ha portato alla creazio-
ne dell’idea di questa pubblicazione, che vuole ricercare e studiare con sguardo multidisciplinare le modifiche 
più o meno manifeste del diritto di famiglia.
Già Pietro Rescigno osservava come la famiglia ha perduto la sua funzione tradizionale sul piano dei rapporti 
economici e sul piano delle relazioni sociali. Può sembrare paradossale, ma, perduti questi valori economici e 
sociali, la famiglia si è svuotata anche del suo alimento spirituale, cioè dell’amore. Del resto, un pensatore non 
sospetto aveva già sottolineato che non si sta assieme per stare assieme, ma per fare assieme qualcosa.
Ancora, prosegue il Prof. Michele Sesta un nuovo paradigma temporale ha poco a poco intaccato le strutture 
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sociali, compresa la famiglia, che si è trovata investita dalla cultura del narcisismo, dalla rivendicazione del 
diritto alla felicità e alla autodeterminazione di ciascun individuo. La famiglia ha infatti cessato di essere una 
istituzione incaricata di assicurare le condizioni di sopravvivenza della collettività e si è ridotta a una dimen-
sione di relazioni private tra individui. Così facendo la famiglia post-moderna sembra collocarsi in un orizzonte 
temporale che fa leva esclusivamente sul presente, che ha perduto il senso del passato precedente i rapporti 
dell’attualità e che non si preoccupa del futuro.
Del futuro invece l’ordinamento si preoccupa nei legami verticali: si è genitori per sempre e in coppia, non uti 
singuli. In maniera corrispondente, il figlio è titolare del diritto alla bi-genitorialità, cioè a mantenere identici 
rapporti con i genitori e con i parenti dei relativi rami anche quando questi non convivano.
Conclude infine il Prof. Michele Sesta che la prima forma di società – che continuiamo a chiamare famiglia – 
piuttosto che nel matrimonio trovi il proprio fondamento nella procreazione (prima societas in ipso coniu-
gio est, proxima in liberis, De Officiis di Cicerone).
Per chi fosse interessato a leggere integralmente la lezione del Prof. Michele Sesta, mi permetto di consigliane la 
lettura, su juscivile, 2020, 3.


